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Da quando ho scoperto che nella grammatica esistono termini marcati e termini non marcati – me li ha
spiegati un illustre linguista amico di tastiera – non dico che non dormo di notte ma quasi. I termini non
marcati, se ho capito bene, sono dominanti e includenti: per esempio il termine «giorno», che comprende il
giorno e la notte; notte invece è un termine marcato, giacché designa soltanto il tempo dell’oscurità. Non
marcato è uomo (ci avviciniamo al tema) in quanto comprende se stesso e anche la donna, la quale invece,
guardacaso, è marcata quale «soltanto» donna.

 

Dovevo ripensare a questa disparità grammaticale nel leggere Donne al futuro, raccolta di saggi di donne che
parlano «soltanto» di altre donne, uscito per il Mulino a cura delle amiche di Controparola. Si tratta di un
gruppo di scrittrici e giornaliste, nato nel 1992 per iniziativa di Dacia Maraini, che ha pubblicato diversi libri
sulle donne tra i quali Donne del Risorgimento, Donne nella Grande Guerra, nella Repubblica, nel
Sessantotto e ora al futuro. Sono Paola Cioni, Eliana Di Caro, Paola Gaglianone, Dina Lauricella, Lia Levi,
Dacia Maraini, Cristiana Palazzoni, Maria Serena Palieri, Valeria Papitto, Linda Laura Sabbadini, Francesca
Sancin, Cristiana di San Marzano, Mirella Serri, cui si deve Donne al futuro (il Mulino, Bologna 2021).
Sempre e soltanto donne. O donne sole, si potrebbe anche dire, che è un’espressione un po’ deprimente ma
anche molto divertente, a leggerla con ironia, e con la quale si intendono donne in compagnia di altre donne
ma non di uomini. Mentre la dicitura per soli uomini sta per luoghi e/o attività in cui le donne non possono
entrare e a cui non devono partecipare (e così è intitolata l’eccellente analisi statistica Per soli uomini. Il
maschilismo dei dati, dalla ricerca scientifica al design, appena pubblicata da Codice Edizioni e condotta
dalla giornalista Emanuela Griglié e del collega Guido Romeo). 
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Le donne al futuro di questo libro, soltanto donne marcate nella loro donnità, sono di fatto figure
straordinarie, proiettate, come dice il titolo, al futuro o declinate al futuro, visto che siamo partiti dalla
grammatica (che innocentemente mi costringe qui a scrivere al maschile benché io sia donna che scrive di
donne che scrivono di donne. La lingua sarà anche colpevole ma non nel modo semplificato e a tratti
oltraggioso che le attribuiscono le interpretazioni corrive, come spiega puntualmente l’amico linguista il cui
nome adesso svelo, Nunzio La Fauci, ma la dice lunga). Donne giovani che lavorano per fabbricare il futuro
con l’arte e la musica, l’architettura e l’astrofisica; con l’impegno civile e umanitario (donnitario?), con la
ricerca medica, l’economia, la pratica sportiva e l’insegnamento. Le elenco qui tutte in fila in ordine
alfabetico: Alice Pasquini (AliCè), Paola Antonelli, Marica Branchesi, Francesca Bria, Ilaria Capua, Silvia
Colasanti, Ilaria Cucchi, Emma Dante, Sara Gama, Rita Giaretta, Giuseppina Multari, Eliana La Ferrara,
Laila Abi Ahmed e Isabella Mancini, Barbara Riccardi, Fulvia Signani e le altre, Beatrice Vio. Un ricordo è
dedicato alla cittadina del mondo Agitu Ideo Gudeta, uccisa nel dicembre scorso in Trentino, dove si era
trasferita e portava avanti la sua attività di imprenditrice.

 

Non potendo parlare di tutte ho scelto di citarne una sola, l’unica tra l’altro che mi era del tutto ignota, lo
confesso e chiedo venia: Sara Gama. Sara Gama, classe 1989, madre triestina e padre congolese, capitana
della Nazionale azzurra femminile di calcio nonché vicepresidente dell’Assocalciatori (termine non marcato
che comprende anche le calciatrici mentre le calciatrici, marcate dall’essere soltanto donne, non
comprendono i calciatori). Sara Gama, ho scoperto, non soltanto gioca al calcio femminile da quando era una
bambinetta ma rivendica anche, per quel calcio di donne, assicurazione sanitaria, previdenze, stipendio e
soprattutto dignità. Studentessa liceale, studentessa universitaria – sulla storia del calcio femminile in Europa



ha anche scritto la tesi – Sara Gama, che nell’immagine di copertina sembra, coi suoi bei capelli ricci, l’Italia
turrita, nel discorso del 4 luglio 2019 al Quirinale, di fronte al presidente Mattarella, ha ricordato l’articolo 3
della Costituzione che sancisce la dignità di tutti i cittadini «senza distinzioni di sesso, di razza, di lingua, di
religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali». E questo grazie alle donne della
Costituzione, le madri costituenti, che contro l’opinione di alcuni padri della costituzione insistettero affinché
nell’art. 3 venisse inserita la specificazione «di sesso», perché senza quella la conquista della parità sarebbe
stata ancor più difficile di quanto già lo sia.

Se continuiamo a tenere vivo questo spazio è grazie a te. Anche un solo euro per noi significa molto.
Torna presto a leggerci e SOSTIENI DOPPIOZERO

https://test.doppiozero.com/sostieni-doppiozero





